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Qui 
«Ml'InvuiiKM: le armate polacche a 
cavallo vengono mandate contro le 

divisioni connate della Wehrmacht-
pretto saranno sbaragliale i 

aeottcNate. Vecchi asaro» i vecchie 
ttentche militari saranno soppiantati 

Piarla un pilota 
della Luftwaffe 
che spiega come 
gli <Junkers-88» 
colpivano l'Europa 
«E noi prussiani 
eravamo con Hitler» 

I
giorni In cui initlava la Seconda 

guerra mondiale furono vissuti dal­
la gran parta del tedeschi nella più 
inconsapevole spensieratezza. A 

H I ' Berlino le spiagge sui laghi erano 
, afrollatitsirne per il caldo eccezio­

nale di quei giorni. Da alcune settimane il gior­
nale dei nazisti, il VOIkischer Beobachter, era 
zeppo di raccónti sulle •provocazioni- polac­
che contro i cittadini tedeschi di Para ta e la 
genia si aspettava che a quegli arrogami vicini 
presto si sarebbe data la giusta lezione e tutto 
sarebbe lirrilo II. Uslamenle. come il FQhrer li 
aveva gì* abituali, con le rapide soluzioni dei 
bombardieri della -Uegion Còndor» nella guerra 
di Spagna, con l'annessione dell'Austria un an­
no prima, con l'annessione della Boemia e del­
la Moravia, nel marzo di quell'anno. 

Nella slessa Illusione si cullavano I soldati. 
•Quel primo settembre del 1939, quando Hitler 
gridava al (telchslag; "Dalle cinque di stamane 
si spara" e annunciava l'allacci? alla Polonia, lo 
avevo ja ràdio accesale stavo rasandomi, nella 
bace di volo d| Wam«niunde, sui Mare del 
Nord, dove oro addetió all>tj<)estrattientg dei 
pilqli. Attendevo da tempo la dura risposta ai 
polacchi, t w i n » she la laccenda sarebbe 
stala liquidata in pochi giorni». Cosi ricorda Eg-
bert von ftanHenoerg, allora trentenne Ullfclale 
pilota della Uiltwalle, oggi, prossimo agli 81 
anni, portati in maniera invidiabile, tuttóra atti­
vo come commentatore militare della radio 
della M i . la Germania scella a residenza dopo 
la prigionia In Russia. 

Voh Franfenberg è il nome carico di storia di 
una antica famiglia Originaria della Slesia, una 
famiglia di soldati di professione, per secoli; 
soldati, vassalli, consiglieri e cavalieri di corte, 
al 6frvl?lo deijtaiser |edescti| e dei principi di 
.Slesia. Uno di lóro, Alexander, comandante di 
un ragglmedlodi corallieri al seguldo di Carlo 
V,.p»rWf*itei|alii,.ri«to;ljaflag|ia di Pivi», nel' 
soldati. Il padre di Egbert, Werner, all'inizio del 
secolóe nel «corpodi spedljione in Aslaorien. 
tale<; la prima guerra mondiale lo trovo capo di 
Stato, maggiore della IV armai» turco, agli ordi­
ni di Piemal Pasci!, U tradizione prosegue, e 
nella seconda guerra mondiale sono 46 gli uffi­
ciali che portano il nome di ftankenberg, com­
presi j due fratelli di Egbert. 

La cronaca secolare della famiglia, e gli anni 
di guerra vissuti su tutti i fronti d'Europa e d'A-
Iriea, conversando con Egbert von Frankenberg 
si svolgono come in un racconto. -Per me la 
guèrra era cominciata un anno prima, in Spa­
gna, pilota nella Legion Condor, si, quella che 
nel 1937 aveva bombardato Quemica. Un cor­
po sceltissimo, cinquemila uomini e 250 aerei, 
che si davano il cambio ogni sei mesi. Senza 
Che ne fossimo consapevoli, il in Spagna veni­
va completala la nostra preparazione persona­
le alla' guerra e si provavano i nuovi mezzi belli­
ci, i nuovi aerei». A quali azioni prese parte nel­
la guerra civile spagnola? Nella massima segre. 
lezza eravamo stati trasferiti via mare, dal porto 
di Amburgo, all'isola di Maiorca, nella base di 
Fellema, dove si trovava anche una squadra 

.aerea italiana, Gi i alla fine del 1933, a 24 anni. 
'avevo ottenuto i brevetti di pilotaggio per tutti i 
tipi di aerei, compresi gli idrovolanti. Nel giro 
dei due anni successivi acquisii una completa 
conòacenM'di oltre 40 tipi di aerei e un adde­
stramento perielio di pilota militare. A Maiorca 

.EUROPA 1939 
E fa l'Ultima Guerra 

. Al centro della pagina soldati dalla fanteria 
I tedesca passano i ponti di condri». 

L'esercito nazista sperimenta la «guerra 
lampo» con manovra veloci dì 
ranewjtone dei carri armati cita oNudem 
i polacchi m enormi sacci». L'aviazione 
bomtMfda ctttai a abftritrn crvU 

Dal patto 
Molotov 
Ribboitrop 
aJalta 

Nsi cieli della svastica à 
di giorno lamia squadra era impiegata nella ri­
cognizione marittima,.con gii. idrovolanti Hein-
*e/S9, di notte si bombardavano le citta spa­
gnole della terraferma. Ma la guerra grande, 
quella, terribile che .era alle porte,, la sentivate 
giungere? Ma si certo, si sapeva. Durante la cnsl 
dei Sudeti, nel '38, - ero appena rientrato dalla 
Spagna con il grado di capitano e una buona 
paga -"slamo stali trasferiti In una base del Ma­
re del Nord- Si attendeva 50(0 l'ordine da Berli­
no di-bombardare Londra. Avevamo una fidu­
cia incondizionata nella nostra potenza milita­
re. Eravamo cèrti che un confronto militare, 
con qualsiasinemico, si sarebbe risolto in tem­
po brevissimo. E quando la guèrra ebbe inizio, 
e fece cadere l'illusióne di una rapida Ime' Si 
susseguirono I trasferimenti su tutti i fronti Per 
me durarlo .da! novembre '40, quando fui tra-
sferilo nella Francia del nord, per i bombarda­
menti sull'Inghilterra - con una squadriglia di 
Junkm-ftS, il bombardiere bimotore che avrei 
pilotato per tutta là guerra - tino all'abbatti­
mento in territorio sovietico, nel 1943, quando 
ho comandato per l'ultima volta uno-stormo di 
quasi 100 di quegli aerei. Malta fu un etemo 
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obiettivo dell'aviazione tedesca e italiana nel 
Mediterranea Vi presero parte gii «Junkers-86>, 
c'erano anche 1 suo|? Notte dopo notte, ininter­
rottamente, dall'aprile alla fine del 1942, Per 
tulio quel periodo fui in Sicilia, decollavamo 
dagli aeroporti di Cornisti e di Gerbini. non lon­
tano da Catania. Ci scortavano aerei da caccia 
italiani, che reggevano bene (1 bombardieri in­
vece erario una pena), Si volava solo di notte, 
perche sfidare di giorno la fortissima difesa un-
ti-aerea inglese significava venire abbattuti con 
certezza Ho buoni ricordi del rapporto came­
ratesco con gli avien italiani più giovani, Non 
era facile invece il rapporto con gli ufficiali me­
no giovani Ricordo un pranzo a Taormina il 
maresciallo Kosselnng aveva animatamente di­
scusso con un generale italiano. Questi gridò 
qualcosa con rabbja Ci fu tradotto cosi; "Voi vi 
state mangiando I nostri ultimi polli1». Da Taor­
mina alla prigionia russa e poi nella Rdt.. Pri­
ma a Creta, da dove i l partiva per appoggiare 
Rommel nel deserto della Libia, poi di nuovo in 
Sicilia, per attaccare gli anglo-arnèncam sbar­

cali 0. Orano e Algeri, per proteggere le novi 
che partivano da Palermo, pai in Russia, a 
prendere il posto del comandante caduto, dei 
Sleslmo stanno, Il primo maga» del '43. si 
preparava l'offensiva per Kqrst, sul fronte russo 
centrale con un motore bloccato e r'allro col­
pito dall ano-aerea, il mio Ju-88 nell'atterraggio 
di fortuna fini in territorio russo. 

I| resto di questa vicenda personale é comu­
ne a quella di Unii nitri ufficiali e soldati tede­
schi nella pngionia sovietica, Il lager per prigio­
nieri di guerra di Kraanogorsk, l'incontro con 1 
comunisti tedeschi emigrali, la costituzione del 
•Comitato Germania liberai, l'incontra con 
molli a||rl ufficiali, tra cui 1 più alti della VI ar­
mai* di Stalingrado (1 generali voti Seydliti, 
Korfee, Mimanti , lo alesso comandante Pau-
lus), ad immaginarsi, in interminabili riflessio­
ni, quale sarebbe slata la nuova Germania. 

Parecchi di loro si stabilirono, dopo la prigio­
nia, nella pane della Germania diventata Rdt. 
C't citi e rimasto In uniforme anche se sotto al­
tra bandiera E il coso del pnmo aiutante dalla 

VI armata di Paulus, Wilhelm Adam, che a Dre­
sda è stato comandante della scuola superiore 
ufficiali dell'esercito della Rdt. I più hanno rotto 
con |l passalo di soldato Wolfgang Rossner, 
comandante di un reggimento di fanti sul fron­
te russo lino al 1944, ricorda; «Belgio, Francia, 
Unione Sovietica, per me erano tappe di tin 
percorso che portava alla nostra vittòria, I russi 
non possono vincer», mi dicevo, Solo da pri: 
giornerp ho cominciato a nfleiiere. E stato terri­
bile congedarsi, pezzo a pezzo, dalle illusioni: 
un processo lungo, penoso, che mi è difficile 
descrivere. Anche senza tessera di parlilo, aro 
un nazista integrale» ' ' 

Ma durante tonti anni, durante le stragi di uo­
mini di cui siete stati testimoni e artefici, non vi 
domandavate •perché» eravate 11? 

Rossner -Noi ci dicevamo; Il FQhrer sa quello 
che la, e ci bastav.i» E von Franfcénbèfg: ••pqrje 
quo padre si chiedeva perché lo mandavano 
con il corpo di spedizione in Cina 0 nell'annata 
del Poscia turco' Se lo chiedeva forse mio non­
no, generale del re di Prussia? Nella tradizione 
che avevp alle spalle, non era ctistufne porsi di 
queste domande». 

avrebbe potuto fermarli» 
• • li cinquantesimo anni­
versario dell'inizio della se­
conda guerra mondiale può 
essere l occasione per molte 
considerazioni su un avveni­
mento che ha segnato inde­
lebilmente la storia dell'uma­
nità, sui suoi sviluppi, sugli 
efletti e sui significati. E in 
questa chiave che ritengo ne­
cessario guardare ali'«accor­
do. di Monaco del 1938 oltre 
che come a una sorta di pro­
logo al conflitto, anche come 
a un momento strategico-po-
litico essenziale di esso. E 
non penso a Monaco sempli­
cemente come cittadino del­
la Cecoslovacchia, il paese 
che fu la vittima sacrificale 
immediata, ma avendo pre­
sente l'intero svolgimento di 
quel significativo periodo del­
la storia mondiale. 

Nel 1938 alla Francia e alla 
Gran Bretagna é ai loro allea­
ti dell'Europa centrale e su-
dorientale e all'Unione Sovie­
tica si offri la possibilità di ar­
recare l'espansione nazista, 
nonché di consolidare le pro­
prie posizioni strategiche e 
politiche appunto in questa 
regione del nostro continen­
te. Oggi sono in molti a rite­
nere, grazie anche alle testi­
monianze di alcuni generali 
tedeschi, che un slmile fronte 
- nonostante alcune insuffi-
danze - avrebbe potuto 
quanto meno arrestare l'e-

J IR I HAJEK 

spanatone della Germania 
nazista, indebolire Hitler e 
magari portare alla sua cadu­
ta. 

Il patto di Monaco, esaltato 
da Chamberlain davanti all'o­
pinione pubblica britannica e 
mondiale come »la pace per 
il nostro tempo», permise al 
fùhrer di raggiungere una po­
sizione dalla quale attaccare 
le posizioni residue dell'Occi­
dente nell'Europa centrale e 
orientale, di accrescere la 
propria forza con il potenzia» 
le economico e militare delta 
regione. Con Monaco le po­
tenze occidentali ruppero 
quello che loro stessi aveva? 
no definito, dopo la I guerra 
mondiate, il cordone sanita­
rio eretto tra la Germania e 
l'Urss, Cosi facendo pensava­
no. forse, di poter indirizzare 
le mire espansionistiche dei 
nazisti invece che verso Occi­
dente verso oriente, dove si 
sarebbero scontrate con l'U­
nione Sovietica. 

La Cecoslovacchia sarebbe 
stata in condizione di svolge­
re un ruolo valido e positivo 
nello scontro tra le democra­
zie e il fascismo, un ruolo 
che però fu vanificato pro­
prio con Monaco. Ci si può 
chiedere: rifiutare il diktat 
avrebbe potuto cambiare la 
situazione? Lo sappiamo tutti 

che fare la storia con i -se» 
serve soltanto a speculazioni 
d) non molto frutto, e tutt'al 
più a mettere a confronto 
una serie di ipotesi. Si può di­
re comunque che i presup­
posti affinché la Cecoslovac­
chia potesse opporsi al diktat 
e rischiare la guerra con la 
Germania hitleriana non ave­
vano solide fondamenta. 
Mancavano di un sostegno 
reale, all'Ovest e all'Est. La 
Polonia di Beck, l'Ungheria di 
Horthy si schierarono contro 
la Cecoslovacchia, aprendo 
fronti non facili da difendere. 
D'altra parte, la promessa di 
aiuto da parte dell'Unione 
Sovietica, che non può esse­
re messa in dubbio, non era 
tanto risoluta da portare ta 
Cecoslovacchia a rifiutare il 
diktat hitleriano sostenuto 
dall'Occidente. 

Oggi ci si può domandare, 
inoltre, quanto il possibile 
aiuto sovietico avrebbe potu­
to tradursi in realtà. Le epura­
zioni di quegli anni tra i verti­
ci delle forze armate dell'Urss 
avevano sostanzialmente in­
debolito la loro capacità di 
intervenire nel gioco mondia­
le. Ha quindi poco senso di­
scutere su quanto sarebbe 
potuto accadere «se» la Ceco­
slovacchia avesse rifiutato il 
diktat, forte soltanto dell'ap­

poggio sovietico. 
Insomma: Monaco signifi­

cò un sostanziale cedimento 
delle potenze occidentali di 
fronte alla pressione hitleria­
na. Aprì la strada all'espan­
sionismo nazista in una re­
gione fino allora considerata 
sulla base del sistema uscito 
da Versailles, come si è detto, 
,una sorta di «cordone sanita­
rio» tra Unione Sovietica ed 
Europa occidentale. Con Mo­
naco. proprio quel -cordone» 
venne consegnato alla mercè 
di Hitler, con la speranza che 
in quell'area si sarebbe scon­
trato con l'Urss. 

Per conto mio. ritengo che 
Stalin comprese quel disegno 
e con l'accordo dei 23 agosto 
1939 rivolse la punta delia 
lancia, rappresentata da Mo­
naco, contro le potenze occi­
dentali. In prospettiva, l'ope­
razione finì per rivolgersi con­
tro l'Unione Sovietica, così 
come l'operazione Monaco 
finì per ritorcersi contro le po­
tenze occidentali. In ogni ca­
so, predeterminò fortemente 

gli 
sviluppi del ! f>39, 

Ci vollero ancora un paio 
d'anni per vedere che la con­
cezione alla base di Monaco 
nei suoi efletti ultimi ricadeva 
contro coloro che avevano 
tentato, con quel patio, di re­

golare o di limitare tempora­
neamente l'espansionismo 
nazista. Ma nel 1941 anche 
l'Unione Sovietica dovette 
constatare che i suoi sforzi 
per rivolgere altrove l'attacco 
del fascismo tedesco non 
erano stati coronati dal suc­
cesso; e che alla fine gli ac­
cordi del 193? si trasformava­
no In un boomerang, con tut­
te le conseguenze dovute a 
quel fallito tentativo di conci­
liazione provvisoria. 

Ma a quel punto la Ceco­
slovacchia era ormai fuori del 
corso degli avvenimenti mon­
diali, sui quali non poteva più 
intervenire né come Stato, né 
come fattore di una qualche 
importanza. Potevano avere 
una qualche influenza te 
componenti della resistenza 
nazionale, rappresentate, da 
un lato, da quanti miravano 
semplicemente alla liberazio­
ne nazionale, dall'altra dal 
partito comunista. Ma tra 
queste forze, che dopo Mo­
naco, si può dire, avevano 
agito in maniera concorde, 
dopo il patto Molotov-Rib-
ben^rop insorsero non pochi 
contrasti. Il risultato fu che la 
Cecoslovacchia, privata dai 
suoi stessi alleati, con it diktat 
di Monaco, delta possibilità 
dì partecipare direttamente 
all'azione antihitleriana, po­

teva ormai svolgere soltanto 
un molo di secondo piano. E 
poteva levarsi contro il nazi­
smo con i suoi resistenti, con 
l'intervento di quelle unità 
ben preparate che erano riu­
scite a unirsi agli eserciti al­
leati. pai canto loro, i governi 
occidentali attesero l'estate 
1941, e soltanto dopo che lo 
avevano fatto i sovietici rico­
nobbero alla Cecoslovacchia 
il diritto di partecipare a pie­
no titolo al fronte antihitleria­
no Fino ad allora, si erano li­
mitati ad ammettere l'attività 
di singoli reparti di forze ar­
mate cecoslovacche. 

Intanto nel paese si svilup­
pò quella resistenza antifasci­
sta, che, avviata dopo l'occu­
pazione nel marzo 1939 e 
condotta con fasi alterne, fu 
comunque capace di mante­
nere all'erta una parte non 
certo trascurabile delle forze 
naziste le quali, in caso diver­
so, avrebbero potuto essere 
impiegate sui fronti di batta­
glia. E, al termine dei conflit­
to, in armonia con le forze 
che agivano negli altri paesi 
della coalizione antihitleria­
na, quella resistenza fu in gra­
do di garantire il ristabilimen­
to dell'identità nazionale e 
slamate della Cecoslovac­
chia. 

Quella resistenza diede un 
contributo fondamentale alla 
vittoria su Hitler. 

A ll'alba dell'I settembre 1939 - « •» -
lamento SO anni fa - le annate <M 
Terzo Reich. sollevate le «barre po-

, ste ai confini, invasero I * Popola 
travolgendo ogni residenza e pun­
tando su Varsavia, La data dell'in­

vasione era stata fissata (jn dal 3 aprile prece­
dente, in una ordinanza riservata, dal dittatone 
tedesco Adplf Hitler Su suo ordine, poi, la séra 
del 31 agosto le Ss - indossando uniformi po­
lacche e facendo fuoco contro alcuni Internati 
nei lager in divisa militare tedesca - simularono 
un inizio di aggressione polacca ali» Germania. 
Primo destinatario di tate messinscena era II 
popolo tedesco, che si voleva far uscire dalla 
sua apatia nel confronti di una; possibile svena 
contro ta Polònia. 

Com'è noto, il 3 settembre 1939 Inghilterra e 
Francia, alleate della Polònia, dichiararono 
guerra alla Germania; cominciava còsi la se­
conda guerra mondiate. Bértene gi i II 31 mano 
precedente il premier inglése Chamberialh 
avesse pubblicamente annunziato U votomi 
inglese e francese di garantire la Polònia contro 
la Germania, Hitler era convìnto che le due po­
tenze occidentali non si sarebbero mosse per 
arrestare l'espansione dèi Terzo Reich verso 
oriente; 

Non avevano forse esse per ben quattro volte 
respinto le proposte sovietiche dì alleanza anU-
tedesca anglo-franco-russa: nel 1936 dopo l'oc­
cupazione nazista della Renatila, nel 1938 do­
po le annessioni dell'Austria e del Sudeti, e ah* 
cora nel 1939 dopo l'occupazione tedesca (e 
polacca) della Cecoslovacchia, fino a provoca­
re nella primavera di quell'anno la svolta stali­
niana al XVIII Congresso del Pcus. da cui scatu­
rì la sostituzione di Mtvinov con Molotov alla 
guida della politica estera russa? Non era fora» 
questa la prova, emersa in quel congresso del 
Pcus, che a Londra e a Parigi, tutto sommalo. 
non dispiaceva la politica estera che egli stava 
attuando, la stessa che tredici anni prima egli 
aveva,'nel:suo Ì^rlù9^M0^^i^- '* 
messo: 'Finiamo l'eterno cammino tedesco 
verso il Nord e l'Ovest, e guardiamo i tenitóri 
posti all'Est. Facciamola finita con l i politica 
coloniale e commerciale di; prima delia guerra 
(ossia, lasciamo all'Inghilterra il suo dominio 
coloniale nel mondo, ndr) e passiamo ad una 
politica di espansione nel futuro. Ma allorché 
parliamo di nuovi spazi europei, dobbiamo 
prendere in considerazione innanzitutto l'Urss 
o le nazioni satelliti ad essa affiliate»? 

L'ordinanza riservata hitleriana del 3 aprile 
1939 sembrerebbe dimostrare che l'attacco na­
zista alla Polonia, motivato con le pretése tede­
sche sulla città libera di Danzlca e sul corri­
doio polacco* (con il quale i vincitori della pff-
ma guerra mondiale avevano separato la Prus­
sia orientale dal resto della Germania), sarebr 
be scattato anche senza la precondizione d| Ufi 
patto dj non aggressione con l'Urss, come quel­
lo stipulato da Molotov e von Ribbentmp il 23 
agosto, una settimana prima dell'inv-utone na­
zista della Polonia. Ed è altresì certo che nell'e­
state 1939 Stalin, come dichiarò più tardi Chur­
chill, il successore di Chamberlain, era convin­
to che Hitler sarebbe comunque entrato in 
guerra e volle evitare che l'Urss si trovasse a 
fronteggiare da sola l'esercito tedesco, per di 
più con un corpo di ufficiali decimato da una 
delle più crudeli purghe da lui ordinata. E tutta* 
vìa riesce difficile dar torto alio stesso Churchill, 
secondo il quale la scelta staliniana del patto 
con Hitler non può essere considerata «del tut­
to realistica in quel momento». In un momento, 
cioè, nel quale i laburisti inglesi e tutto un setto­
re del partito conservatore stavano esercitando 
una pressione irresistibile sul governo Cham­
berlain perche ponesse fine alla lunga serie dei 
cedimenti dinanzi alla prepotenza di Hitler e 
scegliesse finalmente il fascismo europeo CO/ 
me il nemico principale. 

Altra questione, quella delle repubbliche bal­
tiche fagocitate dall'Urss grazie al patto MQIO-
tov-Ribbentrop. Che oggi dal loro seno esca 
una richiesta popolare di indipendenza che fa 
leva sull'odiosità di quel patio è un (atto politi­
co che può essere variamente giudicato. Ma ve­
rità storica vuole che la finale annessione al­
l'Uro di Lituania, Lettonia ed Estonia sia stata 
resa possibile non già dai patti del 1939, bensì 
dall'avanzata su Berlino dell'Armata rossa ver* 
so la fine della seconda guerra mondiale e da­
gli accordi dì Jalta. 

Anche la supina accettazione del patto Mo-
lotov-Ribbentrop da parte di Togliatti e dei diri­
genti del Pedi (esclusi Valtanl ed alcuni altri) 
meriterebbe un discorso pia rigoroso di motti 
di quelli che si sono letti negli ultimi tempi, per 
brevità, sia consentito, al riguardo, parafrasare 
Horkheimer: chi parla di Togliatti non può evi­
tare di parlare del fascismo (e dell'antifasci­
smo). Ha detto bene Tranfaglta su iVnità del 
24 agosto scorso (Tutto quello che sappiano di 
Togliatti) : un partito che lotta per una nuo**s> 
nìstra europea «deve essere in grado di guarda­
re al proprio passato... con occhi critici» e re­
spingere l'uso -mitologico, "religioso"» delia 
storia. Aggiungerei che ciò Comporta .'Mtato* 
ne sempre più sistematica dì un criterio che 
sembra uscito incoraggiato dal'nuovo corso: 
quello di una fiducia tale nella ragione, nqlla 
verità da far si che su nessuna questione storica 
si prescinda mai dal rigore scientifico al quale 
sono tenuti gli specialisti rispettosi della loro 
deontologia professionale di storici di prore* 
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